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Stato della Controversia 
TRA UN Cristiano , ed un Ebreo 
NE’ Tribunali di Firenze 

P Roi> OSTO ajlV Autore 

DALL’ ABATE PAGLINI. 

■K . -r-TT*.-.*- : > 

Illmo Sig.« 


£’ pavì duhhj si ricorre alV Oraeòlo , e perchè la 
materia^ di cui sono a fregar V. S. III. sqffre qu&^ 
sta espressione , si ricorre alV Urim , è Tummim . 
Volendo un Cristiano in un giudiiio civile obbligare 
un Ebreo al giuramento , e temendo , che concependosi 
nella forma ordinaria potesse divenire elusorio , ha 
chiesto , che fosse costretto a proferire il nome difino 
Jeova , come il nome più venerato . Ripugna V E- 
breo sul fondamento , che sia ad esso vietato di pro~> 
nunfiar questa parola anche in giadi\io , tanto dalla 
legge Mosaica , quanto dal Talmud , sotto pena di 
morte , e di altre pene spirituali . Si desidera sapere, 
se ciò sia vero , o pure sia un mero scrupolo -di que- 
sta superstiùosa nazione y onde possa il Giudice de- 
cretare il giuramento in questa forma ad onta della 
ripugnanza irragionevole dell Ebreo, Il savio , e dotto 
Monsig. Martini Arcivescovo di Firenze non ha voluto 
interloquire ; e trovandomi io qui in Roma ritornato 
da codesta bella Città , ove ho avuto V onore di am- 
mirarla , e non ancora restituito in Toscana , sono 
stato incaricato di prender sentimento da uomini dot- 
ti y e spedalmentt da V- S. III. che unisce alla pro- 
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fonda scìcnia legale tutte le cognizioni degli studf 
più culti , e particolarmente de' Biblici , né quali le 
sue opere fan testo più che altrove nella nostra To- 
scana . 

Attendo dunque qualche nuovo suo parto all' E- 
braica in occasione di questa contesa , e spero che 
sieno esaudite le mie preghiere.^ 

La prego inoltre avvisarrrii , se codesto libraro 
Sig. Porcelli abbia stampato il tomo di suppUmento 
all' edi\ione Napoletana delle opere di V. S. 111 . che 
dovrebbe ' contenere tutto ciò eh ella ha aggiunto nel- 
l’edizione di Turino., come ha fatto di ciò , che ag- 
giunse nell' edi^ion di Padova : nel qual caso potrà 
provvedermi del tomo j che consegnerò V importo a 
questo Direttor - della Posta .per rimetterlo , < ciò per 
,non esser obbligato a comprarmi tutte le dicci edizio- 
ni , che ^girano per Italia : o pure V. S. Ili- con giu- 
ramento qW Ebraica mi dica francamente quale crede 
la piu corretta., e -la. più compita fra le tre Napole- 
tane , le due Sanesi , la Padovana , la Maceratese , 
Aa Vercellese ^ e la Turinese., per , provedermene una 
volta della migliore., ed acchetarmi. 

Si compiaccia di compatirmi , di soffrire gl’ in- 
comodi ì che le porgo, e di credermi col maggior os- 
^sequio 

Di V. S. III. . . 

Roma 13. Gennaro 17S4. 


DevatUs. e obbllgaùss.' Seno 
Gio; Battista Aldobramdo Paglini. 

I »• 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


Neh ’ atto , che sto tormentato da fieri dolori lom- 
bari convulsivi , che appena dopo il corso di 
trenta giorni si vanno raddolcendo , mi giunge la 
lettera di V, S. 111. che chiede da me un parto al- 
V Ebraica . Per ubbidirla , eccole Beniamino , che 
secondo la sua etimologia dinota jìslio del dolore . 
Negl’ intervalli di riposo vo dettando quel che ho 
in mente , ajutandolo con poche dottrine , che mi 
son presenti , e che appena posso far riscontrare y 
per non cader in qualche abbaglio di memoria, non 
essendo in istato di aprir molti libri . 

11 dubbio circa la potestà del Giudice in obbli* 
gar r Ebreo litigante a giurare secondo, le istanza 
del Cristiano , non è nuovo , ma riconosce 1’ epoca 
dal secolo undecimo, quando fu proposto all’lmpe- 
rator Costantino decimo Porfirogenneta , fratello di Ba- 
silio , e da lui risoluto. Basterebbe dunque il riman- 
daila al libro secondo delle Novelle de rebus y.f rivi- 
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Uglìs , & quctstionìbus Ecclesiasticis de’ Greci Impe- 
radori , raccolte e tradotte da Leunclavio , e pubbli- 
cate da Marquatdo Freero . 

Queste Ndvelle come non si trovano inserite 
nel corpo della legislazione Romana » così son poco 
note a’ forensi , e servono per erudizione de’ lette- 
rati , in mano de quali si perdon nell’ ozia inutile » 
mancando loro le occasioni di farne buon uso per 
gli affari politici , e contenziosi , che accadono nel 
governo , in cui per antica sventura ordinariamente 
non ha parte la gente di lettere . Tanto è ciò ve- 
ro , che avendo l’ Imperator Antonino con suo re- 
scritto, che si trova nella l.ffl de jurer. deciso, che stari'- 
dum est juramento , quod quis propria superstìtìone 
juravit 1 Accursio stimò di correggere non standum 
est , perchè, dice , altrimenti si darebbe corso alla su- 
persti^ione , o sia alla vana religione -, pitta A polli- 
ni s , & Dianse , come se a tempo di Antonino la 
religione di ApoUo , e Diana Ébss» presso r Romani 
la superstiziosa ; e perchè questi pessimi interpetri 
della legge erano ottimi inventori di legge , come 
ben riflettea Grozio, perchè ignorami, ma prudenti, 
eccettuò Accursio il caso del Giudeo , il quale licei 
juret per Deum suum standum est ^ forse perchè con-, 
siderò , che il Dio de’ Giudei era il Dio ancora de’ 
Cristiani . Crebbe il suo sospetto quando trovò , che 
nella stessa legge Ulpiano dopo riferito il rescritto 
di Antonino , propose un altro caso : Sed si quis 
illicitum jusjurandum detulerit , sàlica improbatse pu- 
Hice religiams , videamus an prò eo habeatur , ac si 
Juratum non ùsset t quod magis existìmo dicendum . 
Qui ritorna Accursio ad insegnarci, che la riprova- 
ta religione est Apollinis , '& Diana , come se Ul- 
piano , che parla , ftjsse - stato nn Padre del Conci- 
lio Nìceao , e poi soggiunge una limitazione bellis- 
sima, Aecui ù rum. est puhlke repjoiauià ut si fura per 
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erede mìhi , ut faciunt Monachi ; c per Monaci egli 
intende i Benedettini , quali era vietato dalla lor 
costituzione di aggiunger giuramento alle loro as^ 
seriive , fuorché il crede mihi , scrupolo , che disse- 
minato agli altri Ecclesiastici regolari , fu tolto da 
Innocenzo 111 . nel C. Etsi Christus a6. de jurejurando. 
Dietro alle orme di Accursio sono andati i forensi, 
a’ quali se ella vuol ricorrere, ne uscirà più incerta 
di prima , giungendo il Maranta in prax. p. III. n. 
35. a sostenere , che il giuramento dell* Ebreo dato 
per un altro Ebreo non è obbligatorio , pel Cri- 
stiano si, non già per autorizarsi quella religione ri- 
provata , ma per favorire il Cristiano , e- cento al- 
tre speculazioni inette , e limitazioni ridicole tutte 
nascenti dalla prima regola falsa. Troverà peggiori 
cose in Farinacio q. 562. v. 166. in Pac. lord. Lu-> 
cubr. voi. 3. l. 14. f. 7. & t. 22. Riec. collecl.. 344. 
Conciai, rcsblut. crimin. v. testìs resol. 2. in addir, i. 
in repertor. inquisì tor. jurament. in Marquardo de Su- 
saniSi ed akri, che trattano del giuramento de’Giu- 
dei con mille contraddizioni infelici . 

11 dotto Bynchersoech nel lib. VI. observae. 
juris Romani cap. 2. giudiziosamente esamina il re- 
scritto di Antonino , ^ osserva primieramente , che 
quel superstitione propria s’esprime da’ Basilici x«- 
r« TirV tìiàr , secundum praprium cultum^ e 

che perciò s*. intende di uno di diversa religione , 
adducendo l’ esempio del gran Teodosio , che se 
bene Cristiano permise , che i Ministri eletti , eh’ e- 
lan gentili , e che doveano prender possesso della 
Magistratura, giurassero pe’loro Dei , secondo os- 
serva Libanio nell' orazione prò templìs . Quanto al 
caso di Ulpiano, ei per relìfiàne publicamtnte ripro- 
vata intende quella , cujus causa ^oìre non liitkat > 
come erano i baccanali , e. che perciò non tenesse 
un giuramento per sacra hacchanalium . Gli altri in- 

A 4 ter— 
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terpetri , die precederono Bynchersoech , furo’nd- 
men felici di lui , non escluso il gran Cujacio 6 
Antonio Fatro , che mal conciliano queste antinomie. 
Potevano uomini sì grandi distinguer più chiaramen- 
te»che il rescritto di Antonino parla di unforastiere 
di diversa! religione , che giura ad un Romano y è 
qui non dntra il vedersi , se «tal religione sia appro-' 
vatà ,0 ho , che ami s’ era approvata , non era piti 
diversa j o peregrina , ma aggiunta all’ antica Roma- ^ 
ria : il caso di Ulpiano parla d’un Romano, che giu-- 
i*a ad un altro Romano per una religione pubblica- 
mente riprovata, e vietata, e questo giuramento è va- • 
no , ami piroibito : e lo stesso si penserebbe fra noi' 
se un Cristiano giurasse per Maometto ad un altro 
Cristiano, nel qual caso vale la teoria di Ulpiano , 
non già se un Turco giura per Maometto al Cri-- 
stiano , nel qual caso vale la teoria di Antonino. 

Al rescritto di Antonino può servir di cemen- 
to il canone Movet te registrato da Graziano nella 
seconda parte del decreto causa iz. eh’ è tratto dal- 

V epistola 154. del gran Padre S. Agostino a Publi-. 
cola ; Tu dubiti , se si debba stare alla fede di co- 
lui j che ha giurato per gT Idoli di osservarla . Vo- 
glio , che pria tu rifletta , se possa dirsi , che chi 
giura pe' falsi Dei di osservar la fede data , c poi 
hon r osserva i pecchi due volte j e perchè giura per 
chi non deve , ( perchè non fa quel che deve secon- 
do la promessa < Sembra che chi fa uso della fede di 
colui , che ha giurato pc" suoi falsi Dei , e ne fa uso 
per una cosa lecita , e buona ) non secondi il pteea- 
$Ò di chi giurò per gV Idoli , ma secondi il patto, di 
chi osservò la parola . Altra è la questione se pecca-, 
ò nò colui 1 eh' esige il giuramento pe' falsi Dei dal-^ 

V altro i che giura pèt quei Dei , eh’ egli adora. Alla- 
qual questione possono giovare gli esempj da te re-> 
catì di Labano , ed Abimelecco , se- pur Abhnelccco 

; giurò 
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giurò fi' Dei suoi , canne Labano pel Dìo tf Israe-" 
le (jì) . 

Questo é il vero spirito della Chiesa , e de’ Pa- 
dri nella tolleranza de' riti di ciascuna nazione , c 
del buon uso de’ riti suddetti in quanto influiscono 
non sulla religione , eh’ è una ^ pura e inalterabile , 
ma su gli aflfari civili : non già il sistema di Ac-- 
cursio , e di Maranta con Apollo ■, con Diana , e 
co’ Padri Benedettini . 

Del refto , chi non si nteraviglierà , che non 
solo i ripetenti , cd i forensi , che parlan tanto dei 
giuramento de’ Giudei , speculando sulle leggi gene- 
rali circa i giuramenti superstiziosi , ma lo stesso 
Bynchersoech non abbia avuto presente la novcl^ 
la di Costantino Porli rogen lieta riferita da Leunclavio, 
che comprende il caso particolare , e che io decide? 

• Se 


(a) Movet te , ut rum ejtis fde utendum sit,qui ut 
eam serva , per damonia juraverit . Ubi te volo prius 
considerare , utrum si quispiam per- Deos falsos jura- 
verit se fidem servaturum , & eam non servaverit^ no/i 
libi vìdetur bis peccasse , quia 6* juravit per quos non 
dehuìt ^ & contra pollicitam fidem facit quod non 
debuit r ylc per hoc qui utitur fide ilUus , quum con- 
siat jurasse per Deos falsos , 6* utitur non ad ma- 
lam rem , sed ad licitam , 6* bonam ; non peccato 
ejus se social -, quo per deemonia juravit , sed bona 

paolo ejus , quo fidem servavit Alia quastio 

est , utrum non peccai is qui per falsos Deos sibi 
jurari facit , quia illc qui ei jurat , jurat per Deos 
falsos , quos colit . Cui quxsiioni possunt , & illa te- 
stimonia suffragare j qua ipse commemorasti de Laban 
& Abimelech , si tamen Abimelech per Deos suos ju- 
ravit s sieut Laban per Deum Israel . 
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Se il liti^nte Fiorentino avesse avuta notizia 
di tal novella , 1’ avrebbe esposta al Giudice , eh* 
si sareUìe potuto regolare con essa , la quale sebe» 
ne non sia una legge > che obblighi in Occidente , 
è però una decisione rispettabile , che costringe ad 
imitarla per li fatti , e per le ragioni intrinseche » 
che contiene , se non per l’autorità del Legislatore. 

La questione d’ allora era in circostanze dapo> 
tersi oscurar meno la verità ^ che nei caso , che 
ora avviene in Firenze : giacché la lite s’ agitava 
un Ebreo da una j^arte t t fra un Ebreo &tto 
Cristiano dall' altra : giurò questi secondo T uso 
de’ Cristiani , e propose egli stesso la formola aU 
r avversario Ebreo per giurare all’ Ebraica , e 1 E- 
breo non potea ingannarlo con frivole scuse . giac- 
ché egli eh’ era stato anche Ebreo , sapeva il torto >, 
ed il di#tto dell’ antica suà religione . Eccole una 
mia versione fedele della petizione del litigante, del 
rescritto delF Imperatore , e dell’ atto di esecuzione 
dato dal Giudice , eh’ io col testo Greco originai* 
sul letto , curvandomi piò per alleviar l’ incomodo 
Àt lombi , che per attender meglio alla lettura , an- 
drò demando , hnebè il dolore non s’ esacerbi . 




Me- • 


Digitized by Google 


II 

Memoriale d’un Ebreo fatto- Cristiano, che contiene 
qual sia il giuramento de' Giudei. 

•A Voi Sagratissimo Principe pieno di eonfidenyi io 
ricorro ^ sebeue sia un de' più untili ed indegni seni 
della vostra potente , e sacra Maestà . l miei gcnitod 
furon Giudei-, ma io son vostro vassallo come natp nel 
vostro Castello di Attalia •- La bontà di Dio , chi non 
è venuto a chiamare i giusti , ma i peccatoti a peni- 
ttn\a , mi ha fatto entrare in me stesso , a conoscere 
i miei delitti , « cambiari i sentimenti a ricevere il 
santo battesimo . La feliàtà del vostro divino ìmpc-^ 
rio mi ha indotto a richiamar meco tre fratelli y e a 
lavarli anche colle acque battesimali. Quindi alla 
santa memoria del nostro Signore ed Imperatore-, padre 
già della Sacra Maestà vostra , che riconosce la corona 
da Dio , avan\ammo le supplickct acciò si benignasse 
di donarci le abitazioni Giudaiche de' nostri genitori , 
e i mobili di nostra pertinenza j, eh' erano in esse y per 
altro non di gran valore-, che si occupavano da'Giudei. 
Ebbe buon esito il nostro memoriale per la grafia 
ricevuta dalla Maestà sua : da cui s' ottenne un ve- 
nerabile rescritto diretta al Questore per fard conse- 
gnar le cose suddette „ Il rescritto fu eseguito in tutu 
le sue parti ; e successivamente coUajutQ della Maestà 
vostra , quella casa fu da noi vostri servi moddlaut 
in un pacTo tempio sotto il titola della Santa Risur- / 
rezìone . Vi abbiamo in esso incardinati alcuni Mo- 
naci , i quali pregassero per la conservazione del vo- 
stro impero , e per tutti i bisogni de Cristiani . Pas- 
sammo quindi a far istanza pressa il Questore di re- 
stituircisi le robbe occupate : ma i Giudei le han ne- 
gate . Onde fu y che il Questore ordinò , che la no* 
stra causa terminasse col giuramento di calunnia , e 
col giuramento piene , cd' assoluto ; e ch'io come 
. , - Cri- 
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Cristiano attore prestassi il giuramento di calunnia \ 
essi poi come Giudei convenuti prestassero il giura- 
mento pieno , nè ciò a lor libertà , ma secondo io 
stesso in iscritto V avessi regolato , che fu il seguen- 
te = Prima d'ogni altra cosa dovesse chi giura cingersi di 
spine di rovo., e cavalcasse sopra un utra, ed entrando 
nel mare sputasse tre volte sulla parte circoncisa di-, 
'cendo: Così mi possa ajutar Barase , Baraa, Adonai, 
Eloi , che condusse Israele per me^o il mar rosso a 
piedi asciutti , e fece scaturir V acque da una pietra 
piover la manna, e le perniici per estinguer la lor sete, 
t la lor fame , selene essi si fossero dimostrati in^ 
grati desiderando la carne del porco : per quella legge 
che pubblicò Adonai , e per questo sputo , eh' io git^ 
to sulla parte circoncisa del mio corpo , e per questo 
rovo, di cui son cinti i miei lombi . Non per menti- 
re giuro pel nome del Signore degli eserciti : se ciò 
fo per mentire , cadano V esecrazioni sulla testa de' 
mìci figli . Possa io andar accattando come un cicco, 
che va palpando il muro , e passa incespare , e sdruci 
ciolare come ehi è sen\a occhi . Oltre a ciò possa a~ 
prirsi la terra , ed assorbirmi come Datan , ed Abi- 
ron = Comunicate loro queste formale , non se ne la- 
gnarono , onde io passai a dare il giuramento di ca- 
lunnia, quando essi poi ricusarono di dar quello pie- 
no , e corrompendo il Questore con regali , sfuggiro- 
no il giuramento. Quindi è ch'io ricorro alla Sacra 
Maestà vostra , acciò si benigni di cacciar fuori un 
'venerabile rescritto diretto al nuovo Questore , eh’ è 
sopravvenuto i acciò astringa i Giudei o a giurare in 
tal maniera , o a restituire le robbe da noi domanda- 
te . Se ciò avverrà, Sagratissimo Principe , non loff 
scerò in tutto il corso della mia vita di far voti p^ 
la conservatone del vostro sacro imperio , a cui io 
appartengo come un vii servo , che ho acuito V ardire 
di offer'irvi questa supplica sulla sperania di esser 
esaudito . lU- 
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Rescritto dell’ Imperatore . 

Prèsinta questo rescritto della Maestà nostra al-~ 

V illustrissimo Duca de' Cibirreti , acciocché si chiami 
i Giudei da te accusati . Ben inteso , che se dopo 
che tu avrai prestato il giuramento di calunnia , co- 
me tu ti seL offerto , i Giudei ricusino di adempire 
quel giuramento dà te esposto nella memoria , faccia 
ìor insinuare , o che prestino il giuramento assoluto 
come è trascritto , o ti restituiscan le robbe da te ri*- 
chieste . Data nel mese di Novembre , undecima indi*- 
lione , soscritta in lettere rosse deUla -sacra mano del- 

V Imperatore . 

Copia estratta del giuramento de’ Giudei . 

Questo giuramento , che prestano i Giudei , i 
-estratto dal registro delle carte del Prefetto , ed 1? in 
questi termini ~ Si cinga di rovo , tenga in mano II 
codice della 'legge , e dica : Sia^ benedetto il Dio de* 
nostri padri , il quale Jia creato il cielo , e la terra , 
€ che ci ha guidati di là del mar rosso a piedi a- 
sdutti , eh' io non - mentis CÓ . 'Che se mai sarò trovato 
mentitore ^ il Signore Iddio mi dia la ìepra di 'Gie** 
rj , e di Amma ; il supplicio del Sacerdote Eli , e la 
terra s' apaa , e mi assorbisca vivo j come Datan , ed 
'Abiron . 

Soscriiioile . 

Io Basilio Pccule-, Giudice del velo-, ed incarica- 
to della cura dell' ippodromo , attesto d' avere estratta 
questa formala del Muramento dal registro della Cortese 
confrontatala coll'originale; e trovatala corrisponden- 
te , l'ho soscritta e segnata. 

' V* era la bolla appesa al di sotto-, che dàlVuna 
e dall' altra parte conteneva i seguènti versi,: 

Dal segno conoscerai chi ha -scritto . 

Chi è curioso di -saperlo , riconosca, pure il. giu- 
dice Pecule . 

Po- 
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1^0 ciò che ho (iettato nel foglio precedente 
aélla giornata di jeri< prendo io la penna oggi,ch« 
•to aliamo più sollevato . In fine di questa lette- 
ra, se non accaderà qualche novità peggiore riguar< 
do al mio incomodo , le trascriverò il rescritto ori- 
ginale, « la versione di Lounclavio con qualche emen- 
dazione , o mutazione , che ho stimato di farvi . 
Intanto dalla inserita mia vcrsiorw Italiana , la quale 
nell’ atto eh’ è letterale , e fedele come la- latina di 
Leunclavio , è lavorata al torno iorensé , avendo 
procurato di adattare alle forroole del foro Gostan- 
linopolitano quelle , che fra le jaiolt» del «ostro fo- 
ro , più ho trovato corrispondenti , può V. S. Ìllas(> 
vedere qual fosse stato il giuramento dell' Ebreo . , 
Ma dirà élla per avventura., tutta questa rob- 
ba necessaria per un giuramento solenne all’ £- 
braica? No: L’ Ebreo-Cristiano dell’ undeeirao seco- 
lo aggiunse alle formole del giuramento ivi espres- 
se tanti segni esterni proporzionati all’indole di qiìei 
tempi , in cui tutta la liturgia, tutto l’esteriore ap- 
parato della religione era in un grado di caricatu- 
ra, qual ordinariamente è presso i popoli poco culti, 
o pregiudicati , che non si muovono se non a gran- 
di urti . Sì ricordi V. S. DI. delle pruove Canoniche 
del fuoco , déir acqua gdata ^ del duello , esteso a 
segno che anche la controversia insorta in Ispa- 
gna , se ta liturgia Mesarabica , o la Romana fosse 
più accétta’ a Dio , fu rimessa alla prova del duel- 
lo sotto Alfonso VI. come riferisce 3 P. di Orleans 
nella Storia delle' flVoIUzìòiii di'Spagna. Tra la bar- 
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kirie ^ tra la ferocia riluceva nondimeno un ceno 
raggio di falso , o mal inteso onore, spesso mal im- 
piegato per frìvoli punti di cavalleria , ma onore * 
per la cui difesa non temevan nè l’acqua, nè il fuo 
eo . 11 secolo illuminato è più riflessivo , e conse» 
guentemente più timido: le restrizioni mentali , gli 
equivoci f il non dir la verità diverso dal dir le 
bugia, la volontà de’ particolari sottomessa alla leg» 
ge , il dritto di vendicar le' ingiurie ceduto a' Ma- 
gistrati , gl’ indiaj , che deve aver prima acquistati > 
«hi interroga , per poter interrogare legititnamente , 
e per conseguenza la nessuna obbligazione di dhr il 
vero a non interroga legitimamente, fanno , che 
c^gi si giuri , e si spergiuri , si dica il falso , si 
«ùeghi il vero : e il caldo , e il gelo si rì^rba solo 
per riparare a’ bisogni , e a’ comodi della vita nd- 
r està , e nell* inverno . 

. Certo si è però , che T Ebreo-Cristiano non ar- 
di di chiedere all’ Ebreo. , che giurasse pel nome 
ma si omtemò di Eloim , di Adì>nai , e di 
tutti altri nomi , fuor di quello , che non si pro- 
nunciava da loro , ixè se ne sapea la vera proiran- , 
«iazione . 

. . Non è ragtonevole la difficoltà del Cristiano,' 
cioè , che questa sia una superstizione Rabbìnica , 
che non ci sia questo divieto nella legge Mosaica , 
e che per conseguenza il Giudice non debba secon- 
dare questa supeistìzione . Il Giudice della lite non 
i Giudice, competente della religione dell’ Ebreo . Se 
<]uella. religione abbia , O no soffisna alterazione o 
nella disciplina , o nella mala interpetrazione del 
dqmma , lo vedranno i lor Ministri . Se il Giudice 
laico, se il Vescovo Cristiano volesse persuadere al- 
l’ureo i'difem dello -stato presente di sua religione, 
el potrebbe is^Mgar più-lodcvelniente' le ore. in COR— 
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venirlo, e in pereuaQcrgli^.clie ]a sua religione non 
regge più. Non è questo il luogo , nè il tempo. U 
Cristiano domanda una cautela all’ Ebreo secondo 
ia religione eh’ ei professa , nello stato, in cui si ri- 
trova ora , che ha contrattato , orà eh’ è la contro- 
versia . Qual dritto ha di dir all’ Ebreo , veglio che 
^iuri come giurava Mosè ^ Aronne , Giosuè ? Che di- 
.rebbe il Cristiano , se l’Ebseo chiedesse, ch’ei pri- 
jna di giurare dovesse confessarsi , e comunicarsi ^ 
ma confessarsi in pubblico., comunicarsi in fermen- 
tato , e non in azimo sul -supposto , che fosse rito 
più antico della Chiesa Greca., comunicarsi sotto 
J’ una e 1' altra specie , come si facea da «principio , 
anzi non comunicarsi a digiuno , ma dopo .cena, per 
uniformarsi meglio al mistero celebrato dal mostro 
Salvatore, e dagli Apostoli? 

Ma è poi vero , che il divieto di pronunciar 3 
nome Jeova sia tutta superstizion de’ Rabbini ? Io 
Jion entro ad esaminar la, questione da' suoi princi- 
pj , cioè dal passo del c. 6. ,ddV £sodo , in cui Id» 
.dio dice. , che ad Abramo , :ad Isacco , a Giacobbe 
jion avea rivelato il suo nome , .c che -la prima 
volta I’ ha rivelato a Mosè : Apvarui Abraham .-, 6 r 
Isaac-, 6* Jacob in ,Deo Saddi.-, :nomen meum Jeo-. 
'va. non indicavi eh \ nè voglio diciferare ;Corae ciò 
s’ accordi col nome Jeova ch^ si ritrova in bocca 
di Abramo Geaes. x- 14. v. 21. se -sia una prolepsi.y 
,0 .anticipazione del Sacro Scrittore. Molto ;meno se 
.dopo rivelato un tal nome, a Mosè .( nome cne .di- 
nota est. Qui, a seipso subsistit ) e dopo pub- 
blicato , ed usato dagli Ebrei , sia posteriormente 
.venuta la .proibizione di profferirlo per , la puni- 
.'zione del bestemmiatore nel deserto., come narra 
Filone,, che «ta.il testo de Levitico :c. 24. v. .14. 
jQuiciun^ue. Dcq maUMxet}t^ ^pe^caii txus habfèitur , 
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6* quicumque 'jtomen Domini proruntiaverit , mone 
punietur , secondo la qual versione , eh’ è unifor- 
me a quella de’ Settanta , seguita da’ Padri Greci , 
il divieto riconoscerebbe un’epoca antichissima > e 
sarebbe tra le leggi Mosaiche . 

Non entro in questo esame , giacché la nostra 
Volgata rende il testo Ebreo diversamente : Qui ^ 
maledixerit Deo suo portabit peccatum suum , 6* qui 
Hasphemaverìt nomen Domini mone moriatur , ridu- 
tendo il reato non al nominare •, ma al nominare 
invano , o al bestemmiare il nome di Dio . Il dot- 
tissimo Monsignor Martini Arcivescovo di Firenze , 
a cui tanto debbono gli studj Biblici , e che non 
ha voluto interloquire sa della presente questione , 
in cui avea certamente maggiori lumi di me » sa. 
come si possa uscire da questo gineprajo . Io senza 
affaticarmi nello scioglimento del nodo , mi contento 
di prender la cosa in quell’aspetto, in cui l’han po- 
sta i difensori del contrario sistema , e fra essi il 
dotto Calmet. Egli nel suo Dizionario Biblico dice 
così : faclum esr tandem , ut Sudai post captività-- • 
tem Babylonicam , intempestiva religione, ac supera 
stitione ab eo nomine -abstinerent -, ex quo paulatim 
recla illius pronunciano ex hominum memoria oblite- 
rata est. Ma in qual tempo dopo la schiavitù s’in- • 
trodusse questo rito ? Egli medesimo crede antichis- ^ 
sirao lo scrupolo , c forse nato nella stessa prigio- ' 
nia, fve si guardavano di profanare quel santo no- 
me in mezzo a gente idolatra , fra la quale non 
volean neppure cantare i lor Salmi , quomodo can- 
sabimus canticum Domini in terra aliena ? Egli , sen- 
^a attenersi alle tradizioni Rabbiniche , confessa , 
che almeno a tempo di Tolomeo i Settanta intet- 
j^etri trovaron questo divieto , per cui nella lor ver- 
sione non trasportarono mai questo nome , ma d- 
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vunque s’ incontrava , vi sostituivano il nome gt* 
ncTsìc Kyrìo^, Dominus. 

Ei confessa , che S. Girolamo ebbe lo stesso 
scrupolo’, e che in tutta la version volgala non 
mai trasportò quel nome ineffihiU^ ma fece uso de 
nomi generici come i Settanta : uso approvato da 
tutta la Chiesa 'Greca , e Latina , non trovand(»i 
mai, non dico in alcima orazicme destinata alle pub- 
bliche preci , ma in nessun Padre usato questo no- 
me ; ed io ho osservato al versetto del Salmo Bea~> 
tus 'populus , cujus est Dominus Deus t\us , che un 
tale scrupolo ha reso freddo questo passo , m cut 
ncii’ originale è Bems populus cufus est J cova Deus 
ejus , come se dicesse , chi adora il Dio Osin , chi 
Astarot^ chi Iside: sciocchi! Beato quel popolo il 
età Dio è Jeova : pensiero , che languisce , quaj^a 
«i sQstitubce il nome generale , beato quel popolo , 
ehe ha per Dio il Signore, E da questa riverenza 
usata dopo gli Ebrei da’ Latini , e da Greci, è ve- 
nuto che tal uomf non passato nella lingua Creca* 
nè nella Latina , non s’ è saputo c^c si pronun.- 
eiasse, mancando la tradizione. E siccome secondo 
la testimonianza di S. Girolamo in tutu gU esem- 
plari scritti in carattere Caldaico ^ o sia Ebreo cor- 
rente , un tal nome si trovava lasciato negli antichi 
caratteri Samaiitam con quattro lettere sole , detto 
perciò tetragrammatoit, ^co intelligibili ai volgo 
pii Ebrei , cosi non essendosi animate tali lettere di 
punti da* posteriori Kabbini , ma sosùtucndoyi la 
iiunteggiatura sul nome Adonai , che pronunciava- 
no in cambio del nome it^fabiU , ai cant^de ah- 
cora se .debba pronunciarsi -JavOt lave-, Jehovafi ^ 

Jehva , Jaho » J evo , dova • . _ _ 

Oc se questo scrupolo l’ ebbero i PP. Gteci,^ 

r ebbero i Settanta interpreti V. ebbe Girolimo * 

e pos- 
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c possi a m quasi dire r ebbe la Chiesa universa- 
le , come si Vuol pretendere » che flon l’ abbia 1 ’ E- ‘ ' 

breo ? 

Più .• ammessa la proibitione ne’ tempi del- 
la cattività di Babilonia, o non più antica de\Set- 
tanta interpetri, noi non possiamo chiamarla super- 
stizione Rabbinica ; basta che sia prima della fon- 
dazione della nuova Chiesa , e della pubblicazion 
della legge Vangelica , giacché la Sinagoga allora 
era la vera Chiesa , la potestà legitima era ne’ Sa- ' 
cerdoti , e quei riti , quella disciplina non erano se 
non che riforme fatte da legitima potestà , e per 
conseguenza obbligatorie tanto allora , quanto ades- 
so per quei che vivono in quella comunione. 

Esclusa dunque la pfetenzione del Cristiano cir- 
ca il giuramento sul nome ineffabile, vediamo qual 
possa essere il giuramento dell’ Ebreo , quando non 
si voglia stare a quel solenne e pomposo riferito 
nel rescritto di Costantino. Giiardamoci però di a- 
prire qualche libro de’ moderni scrittori specialmen- 
te legali , che perderemo il tempo inutilmente , e 
resterem più confusi. In questo punto , che scrivo, 
il Sig. Porcelli m’ ha detto , eh’ ^li avoa nella sua 
libreria una dissertazione d’ un giureconsulto Tede- 
sco sul proposito : ho sospeso di terminar questa 
fatica per leggerla : egli me 1’ ha comunicata , io 
i’ho subito scorsa: il titolo è JMrinti Henrìci IToA* 
fart /. U.L. & Prafecl. Hànov. tra^atus furiiicus dt 
iuramentis Judaorum juditiaUbus , ‘ cautionibusque in 
lisdtm , fel adhibendisi vd improhandn- Franefurti ^ 

• & Lipsia apud FUiscktr 1748. iffi questa dissertazione, 
nella quale io suppone», che tutte le materie fot»-' 
ifo esaminate , io non saprei citare un passo nè per 
lodarlo , nè per confutarlo . Che cosa contenga io 
non so : un amm^ó di citazioni ioor di luogo , e 
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df tempo , e niente più . Basta due , cBe fri tante 
citazioni inutili , non c' è quella del mutamento, 
contenuto nella Novella di Costammo a Im igiwta, 
nè il giuramento espresso nel celebre passo di Mar- 
ziale , eh’ è r altro monumento rimastoci dall anti- 

rV>ità’su di questa questione. 

Se dunque dall’ undecimo secolo , quando ac- 
cadde il caso sotto Costantino, vogham rimontare al 
esondo , noi troviamo una pretenzione più mode- 
rata in Marziale, il quale desiderando da n” 

•nato in Gerusalemme un giuramento , gli dice nel- 

Non credo , fura Verjpe per anchialum. 

Tutti k 1’ interpetri faticarono inv.ano in trovar la 
^iSficfiiono di anchialo , credendolo nome d un 
giovinetto amato dal poeta , finché Giuseppe Sfi- 
lerò ne prolegomeni alla grande opera de emenda- 
Temlorum sospettò il primo . che si dovesse 
ricorrere ^alla forraola Ebraica Chtala , vmt DeUs , c 
^ «ndrt le sue otme Gerardo Vossio , Famabio , 
sXerio , Petit/ sono andati migliorando l’ uni^e 
voci, e finalmente con m^iggior felicità il ^l- 
feno n? prolegomeni al trattato ic 

corre^e^ rrcio, fura Verpe iperagchiolam. ^ - 

Da’ quali Ebraizanti s’ allontanò Isacco Vossio , che 

» occupata r Ebraica correzione , pensò di 

emendar il testo in ancharium , cioè jura Verpe per 

««i/ri»». , intetpetrando 

ù'un incertissimo frammento di ^uci ho , in cm . 
corre una tal voce di contrastata lezione , sul mo 
' tivo che a’ Giudei si rinfacciava il culto dell asi- 
no ed adduce , oltre al -noto passo di Tacito , un 
altro frammento incerto 'col cilli invocai 


ai 

donde emenda anche Giovenale » che in parlar del 
Giudeo dice , che nil prtrter nùhts , & cxli numeri 
éidorat j correggendo cilli numen adorar j quando e- 
^almente che T ancharius , il àllus neppur si trova 
in alcuno scrittore Latino . 

Ora la lezione vera , secondo il Seldeno , è 
iperagchiolam , cioè vindiclam sumat qai vivit in «- 
ternum , eh' è una delle forinole del giuramento 

r resso gli Ebrei , ed è insensibile la variazione del- 
iperagchiolam ì in per anchiolam inganno nato in 
Marziale dal per latino , proposizione usata ne’ giu- 
ramenti, di simil suono all' da. cui staccò Y ag 
unendolo a àiioU , e dolcificando la pronunzia del 
gimel col nun , come presso i Greci , don- 

de i Latini han fatto Angelus in vece di Angelus , 

. scrisse per anchiolum in' vece d ' iperag chiolam ; se 
pure egli non scrisse bene, « gli amanuensi non han 
confuse le parole . 

Ora nel c. XII. di Daniele v. 7. si dice , & ja- 
ravit per tum qui vivit in cetemum , cioè com’ è nel 
testo per chi otam , e nel Cantico di Mosè r^istra7 
IO nel c. 37. (lei Deuteronomio Dio stesso , il qua- 
le, come avverte S. Paolo , non hahens per quem ju- 
raret , juravit per semetipsum , dice , levabo manum • 
meam , & dicam vivam ego in eetemum , o sia , ego 
chf olam . 

E s’ è lecito a me dopo Vossio , Scaligero, Sel- 
deno y dar un altro passo più in là « crederei , che 
si potesse da tal versetto di Mosè spiegar meglio 
quell’ an di Marziale , non curato dallo Scaligero , 
e trasportato dal Seldeno al per antecedente , a cui 
aggiunge 1’/ per far iper , ed unirlo z\V ag per far I 

iperag , o iperan . Nel versetto suddetto v’ è tutta 
la voce' di Marziale anchiolam^ si sa, 

che an t o ani t o secondo la diversa punteg- 
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•giatura adattata alle -voci , à cui s’ affigge , dinota 
fgo , onde qui opportunamente Mosè al chi unisce tfn» 
f dice anchi,e^o vivo , , in sternum. Abbiamo 

dunque in Marziale , senz' alterare una lettera i l’ in- 
tero giuramento ego vivo in c^ternum cioè an-chi-olam-, 
come in Mosè. Nè dee frastornarci quell’ ego col per 
di Marziale ,■ per ego vivo in ceteinum , giacché uni- 
to insieme quell’ anchiolam forma un de' nomi dì 
Dib , come lo stesso Jeova. , che dinota $im , 
^ui est: oltreché le formole de’ giuramenti son tutte 
ridotte , e impastate poi in una parola y come poi , 
aedepol , • eaistor , mediusfidius « mehercule presso i 
Latini . . 

Porrà dunque il Cristiano Fiorentino contentar- 
si del -giuramento , che desidera Marziale : tanto più 
che nella Misna al tit. Shehooth c. VI. §i decide , 
che ubi adjurat quis per ccelum , am per terram , 
ramento non obstringiiur \ quum si ij fccerit per Ado^ 
nai , per Sodai , per Sabaàth , obftringirm ; c le di- 
chiarazioni del Misna , non le speculazioni del Cri- 
stiano son quelle , che regolano P Ebreo de’ npstri 
tempi-. 

Finalmente la premura del Cristiano altro- porj 
è , che r Ebreo giuri fedelmente con una formo- 
la , a cui egli creda ; che gli giova dunque il 
costringerlo a giurare contro la sua coscienza » e 
con una fornola da lui creduta peccamiupsa ? 

Ritorna ad esacerbarsi il dolore : questo basta 
per adempire alla parte di giureconsulto» e dT inter- 
petre della Bibbia : mi resta di comunicarle il pri- 
vato sentimento del mio cuore su di questa que- 
stione , e soggiungerò domani » se avrò intervallo » 
e riposo . 

Eccomi di .nuovo all’ assunto j ’ giacché la ri- 
presa di jeii non ha avuta la solita forza» e supero, 
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che il male vadasi digerendo . Lt questione ^ per 
cui si fa tanto rumore % nostri temporis conàitio non 
fatìtur , che vada avanti . Dovrebbero finalmen- 
"te l’una, e 1 ’ altra Potestà abolir t^tti i giuramenti 
giudiziali . Il nostro Salvator Gesù Cristo gli^ disap- 
provò ordinando , nolite furare ncque per ccdum , 
quìa thronus Dei est , ncque per Xerram , quia sca^ 

' hcllum Dei est , sed sit sermo vester simplex , rtf estj 
non non . Non pìcciola parte de’ PP. antichi della* 
Chiesa credè , che questo fosse un precetto , che 
obbligasse sempre , e che non fosse mai lecito il 
. giuramento . Questa sentenza si trovò rigida , ed 
aspra , e si moderò prima per le cause pubbliche , e 
poi anche per le private , specialmente ove entra 
r autorità giudiziale ; sebene i PP. Casinesi fossero 
stati cQsl tenaci dell’ antico sistema, che ricusarono 
di far la professione della fede col giuramento «d 
istanza d’ Innocenzo H. come ci attesta Leone Ostien- 
se £.4'. Chronic. Casinens. c. 97. 6* 109. anzi al Car- 
dinal Giraldo , che in nome del Papa fece premura, 
rispose Pietro Diacono , quoi in regula S.P.N. Bene- 
dica furare omnino ìnteràìcìtur Monachis j quoi non 
nodo divina , sed & humana quoque prohibent Icgesy 
quippe inter Imperatorum prtectpta ^ Caroli , Ludoviciy 
' Hugonis , Lotharii , Berengarii , Alberti , trium Otho-> 
num y quinque Henricorum , & Conradi , sic invenitury 
statuimus ut Monachi ai furamenta non compellan- 
tur ; e Fulberto Vescovo giudicò , che 1 ’ Ab. di S. 
Benedetto non dovesse giurare , come notano Stia- 
rez , ed Altaserra 1 ma solo bastasse il crede nihi di 
Accursio . 

Innocenzo III. rettificò quel rigore nel c.XXVL *s 
t. ap. de Jurefur. scrivendo all’ Abate de’ Cisterciesi 
di Casiiglionfii.. e disapprovando la facilità de’ giu- ' 
rameuti , s{(iegò la sana dottrina delia Chiesa circa 
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r \iso lodevole di essi ne’ casi^ gravi ,, e ^ neces* 
sità . * . . . , ■ ' • -fi 

... Quest’uso lodevole piuttosto è andato crescen- 
do, dacché i Calvinisti han riprovati i giuramenti , 
ridicendo la cosa all’ <st est , non non , senza alcu- 
na-, distinzione , e come avviene nell’ intolleranza 
de’, riti , e nello spirito di partito , il Cattolico giu- 
ra più facilmente per non sembrar Calvinista. E’ in- 
credibile l’ abuso de’ giuramenti , che si fa appunto 
nel foro laicale , ed Ecclesiastico , e la facilità, con 
cui poi s’ assolve il contraente del giuramento per 
un supposto dolo intervenuto che ancora non s’ è 
provato . Giungono alcuni forensi , e easuisti a di- 
rsi, che il giuramento interposto in giorno di festa 
non obblighi , e per questo solo capo si possa man- 
care alla parola. Si dà il giuramento ad un reo di 
omicidio , il quale se confessa , è afforcato . Ove si 
troverà chi voglia confessare ? Dunque il Giudice lo 
costringe a fare uno spergiuro . No , replicano i fo- 
rensi , c i moralisti : non è obbligato uno nè d' in- 
famar se stesso , nè di procurarsi la morte e mol- 
to.più, se il Giudice non ha pruove da poter in- 
terrogare il reo, e vuol dalla sua confessione rica- 
vare il delitto contro 1’ assioma , che non sunt su-. . 
menda arma de domo rei , il quale allora al Giudic^, 
che non legume interrogat , non è obbligato di ri- 
spondere la verità . Ma se questa teoria è vera , 
perchè dargli il giuramento , quando il Giudice , e 
il reo son persuasi, che impunemente in questa oc- 
casione si' può spergiurare? Benedetto XIII. conob- 
be r inconveniente , e nel Concilio Romano 1’ avea 
'Vietato . Il fatto si è , che non solo in regno , ove 
un. tal Concilio non è accettato, ma anche in Ro- 
ma .lo stile forense delle Curie non ha sofferto in , 
tutte le sue parti il dovuto cambiamento. • 


_ T ' • . ■ . ^5 ‘ 

. . Firenze sia in vigore la saggia 

risoluzione fatta sotto il di ii. Aprile 1(579. rifo* 
rita dal Sabellio nei suo repertorio alla voce 
mentum , con cui s’ abrogò 1’ n$b di darsi il giura* 
mento a rei nelle cause criminali. Spero 'di sii sp«'* 
cialmeme che l’ Augusto Leopoldo pieno di ottimi 
lumi, che oggr regge felicemente la Toscana, Tavrelnr 
be cerUmcnte richiamata in osservanza , se fosse, 
trascurata. Anzi , se i voti non si credessero audaci, 
sarebbe da dpiderarsi , che un d savio Principe , 
estendesse tale stabilimento non solo a’rei nelle cau- 
se criminali , ma anche ne’ giudizi civili , fuori di 
cene cause pubbliche, e di buona fede, in cui non 
abbian luogo le sottigliezze forensi. Allora il. Cri- 

cautele ne’ suoi contratti 
coll Ebreo , giacché in verità dovrebbe il Cristia- 
no litigante fidar tpto al giuramento del Giudeo, 
quanto fidava Orazio a quello di Barine sua amante. 
j volta , ei le diceva , avessi veduto , che 

dopo che hai fatto un giuramento falso , ti fosse ca^ - 
dato un dente, ti si fosse annerita un'unghia, ti 
fosse mancato un capello daUa treccia, io ti crederei: 
ma IO veggo , che tu appena hai giurato U falso , e 
t hai mandate mdU imprecazioni^ diventi più Mia, 
e stai di miglior salute , e più aUegra : cóme vuoi 
^nque^, eh io ti creda sull* 'appoggio del giura->< 

Se 1 Ebreo sarà uomo di onore , senza giuramen- 

sarà tale , 
eludere il giuramento; e i. 

^ is 1 Cristiani stessi pieni di probabilismo glie- 

^ *1 giuramento 

Am richiesto da un Turco, qual 

coeli^Unaf ^ Pftuirsi la tregua decennale 
S gari pretese , ,chc sul luogo porUMero ì 

Cri- 
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Cristiani la Santa Eucaristìa > c giurassero sopra. Il 
General Jannocco si oppose , c giurarono sul Van- 
gdo, mentre i Turchi giurarono su l’Alcorano. Nel 
meglio della tregua il Legato a latere Cardinal Giu- 
liano Cesarini • dispose il Consiglio generale d’ Un- 
cheria , e provò nella sua aringa . che il Papa mo- 
Mrator supremo della fede Cristiani , non aven- 
do soscrhta la tregua <, poteva legitimamente di- 
apensare ai giuramento . £ il bello si fu , che Gre- 
gorio Despota di Servia , non Cattolico , profittò di 
mesto sistema . Si oppose il buon Vescovo d’Agria 
Simooe di Radzcon , ma contro la sua opinione si 
volle romper la tregua , e dar 1’ assalto . Amuracte 
in vedendo nell’attacco comparire il Crocifisso del 
gran Vessillo della Crociata , esclamò : Cristo , se 
voi siete Dio, come il predicano coloro, che portano 
il vostro nome , vendicate la perfidia , di' eglino* han 
fattala voi, non altrimenti che a me , in rompendo 
una tregua eonchiusa sotto de' vostri anspic) : pensate 
che io ho preso voi per mallevadore della loro paro- 
la , e che voi risponsabile mi siete del loro spergiuro, 
li Cardinal Legato cadde stramazzoni a terra , e 
mori ucciso, e calpestato: nè diverso fu il fine del 

g ovine Ile Uladislao , a cui Amuratte fece troncar 
mano 'dritta , che aveva sottoscritto quel tratta- 
to, che non aveva intenzione d’ osservare, e la. con- 
dusse in trofeo colla sua testa, che mandò al Cam 
de’ Tartari . 

Sull’ esempio cU questa condotta de’ Cristiani 
verso i Turchi , non mancherà àll’ Ebreo qualche 
ripiego per eludere il gjluramento , ancorché si' co- 
stringa a farlo per l’ ineffabile nome , eh’ ei non 
vuol pronunciare . . 

dirà V. 5. ili. che quest’ ultimo foglio è un 
poco ^ùntosot M le rqiUcÌMrò sincecamente ,' eh’ è 

«crit- 
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scritto fuori del Ietto , e dopo cessato il dolore. So» 
no in tanto col maggior ossequio 

Di V. & IIL 

Napoli 2$. Gennaro 1784. 

A cui giuro ffr anthialum , che rsdmonc Tótinese 
è la più compita * e più ben ordinata « e eh’ è pec ' 
terminarsi ; e che il nostro Sign. Porcelli attendo 
r ultimo tomo per hxe il supplimento all’ edizione 
Napoletana . 




fitlfotiss. Servo vero clhligatUs» 
ShyiAiQ Mattei. 


EK BIBAIOT 18 . 

... y ‘jrfpuxoyTact 

BiXir/XixfiH* AiATd%iti 

tffpi Tpxy/ixotTwy > xai Tpovofi-iwy , kxi 


EXKXMTiÓcr/XWy 

' N««p« KMys*«yT»v®w tou Ilopi?wpo7£vy>irot; 

mpi ipMÙ Ttóv loy/xiwy. 


TVóuvjjtf/? TIV 05 «Vo > 

Trtpitf'xifrac oVoT®* «r*v ó 5p»^ TcSy louSaicoy., 

:To\uwy 0 av«i«©* noti iravsuTiXns 5»^^ 
xpxTims nxl oiyixi ìth hmorx 

pwu ayis. i% 'iMwf *y«yofUfv o òouXds a’ow.atiro 


■ (lì LexnclaTÌo uaduce egli i 

: che dalla radice #*»••£**' mtmtro derirano f*»«!/** monumentum, 
reminisantia, ed «Jir.pKr;* , ravw-Jio j» 

ipseaausuccrUna,&susg.rcnii. Ma qui ^ "f * 
in cui noi uaiam la voce memonaU, che nell atto che cm- 
aetTa T etimologia d* un ricordo , contiene l idea d una 
•applica , e pefciò ci aiam acrviti di tal Toce nella nostra 
versione. In fatti c’era nell. Chiesa Costantinopolitana la 
carica di ypamimnescon . cheta colui . che ri- 

ceveva i memoriali per darli al Vescovo . o al Capitolò . 
A cui consimile era l’ officio d* ypomnma. 

iifgraplus, che- palle gloffe Giecolauna si spiega Affum 
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EX UBRO SECUNDO 

IMPERIALIUM CONSTITUTIONUM 
De rebus y privilegiis, & qusestionibus Eccleslasticts 
Novelli Costantini Porphyrogennetje 

De Juramento Judsorum' .,.5. 

interpetratione Latina LevnclaVU ^ 

& noiis Xaverji Matthaj. 


Suggestio CO cujusdam , fa£ti ex Judaeo Chrìstiani ; 
continens , quale sit Judxorum iusiurandum • 

J * * . . 

I Ndignus ego j & humìllimus potentissima ac sacra 
maiestatis tua servus-, confidcnter preces tibi, sacratissi- 
me princepi afferà . Ex Judais natus sum servus tuusy 

de 


MemoTÌalìus , eh' era un* specie di Maettronotir* , o Atti» 
tante della Curia . Del resto , ciò sia detto per illustrare , 
non per riprovare la voce suggtstio , di cui •’ è servito 
Leuoclavio, che in buon latino può arer^t ambigua signi* 
ficaziune di memoriale, ciòè d' un suggerimento, che si fa 
non solo col coasigllo , ma colle preghiere , arendo nell» 
l. 8 . C. ad l. test, suggerere per allegare , e nella ì. 1. uhi 
pupìL eiue. suggerere Pretori ; e nella /. 1. C. ut lite pen- 
^ dent. suggerere Prìncipi in bocca de' ricorrenti. Lo steil'o è 
accaduto al monere , al commonere , ed ai commonitorium ne* 
gli scrittori del prezzo tempo .‘preflb i quali s’ usò prima 
nel "senso di lettera ordinativa , o come noi diciamo di 
previsioni di commessa per tjualch’ esecuzione , ,e poi nel sen* 
so di semplice libro di memoria , com' t il celebre ccin* 
monitorio di Vincenzo Lirinese * 
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T» ZhKihh a-H KotVpi? ATToXfi*? . (p/XxvS-pttrTri’qt Sé' 

\ ®É», é\tóvt®‘ naìKftrxt S/icaitfs y otWd a. 

fMtpTooXtrS ci$ (i>UT«yo(av , ug iirlymmy iiXrOf rm 
ì^mSv dfixprttSy , »etì BxvritrfAu a^tor (ftoi ^truvom 
iaa iBe^dfjLftv» «’toc Si' ÉiÌTyj^ea» t« év9é» ^pxTUi <rsy 
ìie-npu rplx xSt\^!x fXH. xxì vTtijxvtTd-tf rxp’ 
df^u9 0 rptrfjMHxpi^os xxì ayi@* jjjutóv xvStvrxi 
%M 0 vxTiìp rvi rtoTtffbi xxt xy\xi Bx- 

ffl\fixs S’H , tó{ «V ScopifTtf Sf Xpdv TOV ’I«S«IK0y 
IKIIVO »?/i«TÉpù)V OlKvi^XXy xxì TX é’v CtVTca «TO- ' 

Mtìpteyx ÒKtyorx vpxypt.xTX , xxtx^éQévtas iracpa 
TtSy 'IhSot/ftjv , x«i Sia rxi <»iVi\»>4'ÉCds xylxi 
$a‘n\t!ct( etvTti , (itijxxt^x V vvòtiyymi x^òÒv. xxi 
iytHVo V(Jl7v Ttfjilxy xxt rpoixvyt/Ttf \vTti irpòc T»y 
rpxxTopx , TapaSoS-iJvai i>pfc7y to' TiirVov ò'txn^ix 
■nxra rx^rt/f ovt t»v wpóraì/y, yiyovf* Stwì. xai 
rp xfrtTi^yì^i tvi dylxi fixnXtlxi a^ yiyon rò 


(i) Attdlid Città maritiroa dell' AsU minore nella 
Panfilia • oggi dc«a Setdlid , capitale della Protincia , e 
acde Arcireacovìle ne’ tempi antichi . Fu fondata dal Re 
Attalo , di cui portò il nome . S. Paolo vi predicò la fede 
P anno 46. di Gesù Criato , nel aeito dell' impero di Clau- 
dio . Oggi è in mano de* 'l'urchi , ed è poco distante dal- 
*' r antico aito. IL Ferrari nel suo leflrco Geografico crede , 
che in tal Città ai facellero gli araiai in oro , detti perciò 
duUa Attalica , t i drappi per vesti , c le bordure degli 
abiti in ricamo. Plinio però ne trae il- iiome , « I' inver- 
zione dal Re Arcalo a dirittura : aurum iniexert in eadem 
Asia inventi Attalus . unde nomea Attalicis 1 . 8 . e. 4^- Pnò 
stare , che Attalo abbia iiicrodotte queste fabbriche , e le_ 
abbia introdotte appunto nella sui Città di Attalia . 


Digitized by Googic 


de castro tìbi suhieiio Analia (2). Dei vero benignitate, 
qui non venit vocatum iustos ^ sed peccatores ad f «- 
nitentiam , ad deliclorum meomm adgnitionem pervenir 
sanciumque baptisma per animi conversionem suscepi. 
Deinde pròpter fdidtatcm (3^ diuini imperii mi tres 
quoque fraterculos meos baptissavi . Et oblatis prcd~ 
bus suggestum a nobis est beatissima sanàaque me- 
moria domino 6* imperatori nostro • patri diuinitus- 
coronata sacraque maicstatis tua , ut nobis donaret 
ludaicas parentum nostrorum ades ^ ac rcconditas in 
iis non magni pretti ' res {4), qua a Judais detinercntur. 
Ac per fauorem sacra maiestatis ipsi , suggestio na- 
stra est e xa udita . Quippe consequutì sumut honoran- 
dum 6* adorandum rescriptum ai Quastorem y tu ades, 
eiusmodi nobis traderentur . Itaque secundum manda-, 
tum hoc ì res successit. Ac ope sacra maiestatis tua 
conversa domus istac a nobis seruis tuis in sacrosan- 

3 um 


(0 Questo proput non è il fine, è la cagione, giae. 
cbè il bucte*zzare tre alut fratelli aieme contribuiva alla (t~ 
licitò dell* impero di Coctaotioo ; nella nostra vcrnoiM aK- 
bioio csprcHo , che il buon ffarerno di Cestsmlno , 4 il 
irau/irnema ihe faceva de Crisàaai , 'indusse nache i ftatgUi- 
4 ricever il beuus'una . 

(4) Il recofuktas ia iis res è «R poco caricato , co- 
me se ai trattaXre d* un teaoto. tanto più che si dke noa 
magni preiii . Non c' c neccfiìià di ttadotre così I’ «vmui. 
fi'v*. potea semplicemente dirsi i melili - tra le SItre aigni- 
ficazioni dinota queànehis anò/erer , non nel eenao 

fisico, ma 11*1 acuto civile, cioè quel eh' è di mie dritto , di 
mia pertinenza . Il ricorrente cbiedea la reatitoziottc della 
casa , e de’ mobili , e arredi , o altro eh* «a di sua petti* 
nenat in detta casa , cose eh* ci dice , cn cran di piccioi 
valore , putendo eOere che in tal casa gli occupatoti avta- 
aero cobbe di let pettmeoia,. cb'sgU non pute» prcteaidcte. 


Digitized by Google 



! 


♦ '» 


TWT«» OÌHfflÀX nxf)' TtSv 5»A,CtìV , vxòi «yj®* 

irta nxXtliJitvof , 9 x»xs-x<n( . xxt fxovxyx'g 

TiwfS i* xÙTcfi xxrerx^xfXfv , «tti tw yireptyjj^^TSst 
rvs xylxi vtt $x<Jì\elag , xxt rxvTosy Toòv ypiTix- 
vtSf» ÌKtnx}iÌTxpLev Sé tov nrpdxropx xxt vtpi ruv 
y'ptjTf'pw» rpxyfAxTca» , «v x'iroSod(S(nv vpiTv . xxi 
t^xpvoi tyévovTO oì 'l&Sxioi, rporérx^tv ouv ó irpx- 
xTwp i>V?y, Xy 6 ijvjci tvv yirdSeoiv dpjtfv , Stx o-kd- 
. xaj rsMÌX’ xeti py -, ù)'« xp^r/ayo'?, 

iVae tMP“ 3 ’w tÀv aryxO(pxyTiHdy . cìvTOt' St , tov ré- 
Xfioy. vKnv 005 o^uTOi 3 -f'X«(ny, a\V 0Ó5 «» eyod 
8 »tw eltnoug fyypct(pw; . trt Stoìì , tv rptoTon, 
IV06 ^»<r»T<x/ Tx’y 0 OÌTOV , xat»' xafia^XJXtyrw tÒv ai 
•^xdy, xoH t/x| 8 ^x iif T>fv rxKxVTXVf xxì iFTvrp riljv 

<Kspi- 


(j) Questo tempio eretto dall' Ebreo* Cristiano fu in* 
titolato Santa Anastasia , come dicesi nel Greco , cioè la 
Santa Resurrezione , non altrimenti , che il celebre tempio. 
Costantinopolitano fu detto Santa Sofia , cioè la Santa 
Sapienza i donde s’ è. creduto da alcuni dotti, che si sien 
. personificate due Sante , cioè Santa Sofia , e Santa Ana- 
stasia f le quali per altro avrebbero potuto esister dopo , 
niente ripianando , che a due persone si folTero dati pet no- 
mi proprj quei , che in origine furon tutt’ altro . 

(6) V ordinavimus nel senso latino- Ecclesiastico c ba- 
stantemente ambìguo. Noi abbiam creduto di setTÌrci d’un 
vocabolo ^iù innocente , e anche tecnico , cioè alhiamo in- 
cardinato a detto tempio alcuni monaci per orare’. Il **«*■•- 

. 1*1^ , e r ordinavimus s’ ban da intendere semplicemente 
per disposutmus , togliendosi ogn' idea di ordinazione , la 
quale può c(le|^ equivoca affai nel secolo undecimo , in cui 
i Monaci nou*crano assolutamente laici come nc'ptimi se- 
coli , quando non vi sarebbe stato questo dubbio. 

( 7 ) U giaramento detto da Leunclavio pieno , 0 as- 
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' Slum templum^quod SancicèResurre&ionis adpellatur('^').' 
Ordinavimus & monachos quosdam in eo ( 6 ) ^ qui prò ‘ 
sacro imperio tuo , proque Christianis universis ^ pre^< 
ces fundant . Rerum quoque nostrarum^ nomine 
storciti adpellavimus 1 utece nobis rcstituerentur. Vcrum, 
eas inficiati sunt ludcei . Quamohrcm nobis iniunxif 
Quastor, ut causa nostra per iuramentum decalumniaj 
perque plenum definiretur . Et ego quidem , seu Chri-^ 
stiànus iuramenrum de calumnia prcestarcm\ illi veroy 
plenum {q'). Non tamen ut ipsi vellentj sed quale iu- 
ramentum cis ego in scriptis darem^ quod quidem tale 
est: Inprimis, yt rubo cir^atur, & insideat culeo(S')^ 
ac mare ingrediens , ter circumcisionem suam conspuat^ 

> his 


solato , era quello che dovea dare il Giudeo convenuto ; 

• *f*****^** • ° niancanta della robha ; il giuramento 
del Cristiano, eh era l’attore, non doveta eflir altro, che 
un sempUce paramento di non calunniare.. 

r i» culeo , eh’ è piaciuto a Leunclavio, ri- 

sveglia 1 idea del sacco del parricida prefTo i Romani . Il 

Greco ha cioè, chi cavalchi su dun 

Ulte. Il du Cange nel suo glolTario Greco ci fornisce di 
etemp) di Scrittori contemporanei , che, usano il kx/3*Mj. 

p„ cavalcare . Ma donde il Cristiano ricavò questo 
rito di cavalcar su dell’ utre ? Questa era piuttosto una 
Buperstuione Greca , che forse era rimasta nel popolo cosi 
tbraico , come Cristiano , come tanti riti de’ gemili , de’ 
quali ci sono i vestigi anche prcITo di noi . Io trovo la 
testa di Bacco detta ockuK.x ascolta, perchè in eOa ti fa^ 
cevano i giuochi di .saltar con un piede sull’utre, o sia asco. 
t tal ballo SI chiamava ascoliasmos . Chi sa qual incremen. 
to abbia avuto quella superstiaione ? Del resto mi viene in 
mente un altro sospetto , che vo proporre ; ateo- 

ma preflo Aristofane si chiama il cuojo , con cui il remo 
vicn raccomandato alio scalmo: anzi prelTo Suida , ed Esi.' 
chic con tal voce si chiama tutta la part^ sùpeiiore del 

C re«i 
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ItiTO'Mt m'Tit Tp.’roy, Xf/<0» *' 0 ''' 

Lrf, 6»P«', 

LaoJ «SP’?C«-. ”- 

rlr'xnx «™, S^j « ^.'rp« , 5o.r« am|^5 

a^iv» . ’'”' °PT» 70 u*tp^v , « .5 ai'TO. 

L*irOI '«' 1TJtpxlT>1MU£»0? « T» X»'f» 

kMX pi* ’■“■■' ''’V’'' > °' 5ì5;ohsv *5ai»»i , x»i to£ 

%VrWf40, T» rù ».P-.TV« . >•« T°; 

4£j5« V*» TÒ óv.fix xup.» 

owvy'u) , £Ti)i3CT36p3tT36 TX inyov» thì XOH 

Xi'x5 iXii CÓ 5 0 TiKpXÒS VoiJC®*' » 

u,' lii^px™ «x»" , iTirspix. . <n.v turo,: 

nlm «*'Sxra P to' ro/xx xorps , «^^t* 

«• , « Ax6x.' XX,' A’3e,po,£ • **' "?' 

rxVo. ff£'?«T 0 . £ìrx t^^x to op..Tx. 

Li TÒ. «-OXO(PX»T,XOV , XOX *3£\»TXV irXxpXXXl TO 

t1x£. 0. . 5“P»'‘ «' T-P«TOpx ^£T£XTom5 , 

,'|er7« T* ‘^^:J;i’'«o''7V»^Tlx/KO■’'T^ 

Efw %"«WTÌi* Xó», xpòs TO'. XXTX J«. 

utox. irpx’xTopx , 5/op,^0(Xi'»P. , » ^rs^°ó«rS x» 
,>*x/ xxl pxrf 8xXOfO£VOOP *■“«? " 

,'xfo?«8ixo,; «xo5oo.-x. xpi,. tx £oXoy»s irxp »px. 


„„o.cho .p.(To si clrconJa.. «*> Pf,' P«„rl.tTr.t 
de’ remiganti , Leggendo qui . che fcbrco 

C.T sulf un. , i/ cuojo d.l «- 

KOsibiU 1 ’ em=o,l““““' ‘ LiL 
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his vcrlis iitcns ; ha me iuuet Barasc , Baraa ^ AJo- 
riai 1 Eloì , qui transduxit Israclcm per mare rubrum, 
siccis pcdibiis & aquam eis e, saxo potakilcm prxbuit, 
mannaque concdcndum dedit eis , cani coturnicibus , ^ 
licci ipsi facìi fucrint ingrati , rcpudiatis porci carnì~ 
bus . Per cam legcm , quam Adonai promulgavit ; per- 
quc sputi reicclionem hanc in corpus circuncisionis j 
& per Tubum , quo chicli siint lumbi mci . Non men- 
tiendi causa nomcn domìni Sabaoth in hoc iureiuran- 
do adsurno . Sin id mendacii causa facio, subiccìi sint 
txsecrationi prodeuntes ex ventre meo liberi (q) . More 
taci parietem palpando quxram , 6* instar cius, qui ocu~> 
lis caret , lakar . Prxter hxc omnia j tdlus aperiat os 
suum , meque ahsorhcat , ut Daihancm 6* Abironium . 
Atque hoc iusiurandum ipsi non granate susccperunt . 
Deinde quum ego iuramentuin de calumnia prastitis- 
scm , illi plenum hoc prxstare recusarunt , sed (juxsto- 
re muncribus occupato , cuaserunt . Hanc ìgitur oh 
causam supplico & oro divam maicstatem tuam , ut 
honorandum & adorandum rescriprum ad quastorcrn 
huius temporis impctrem , quo statuatur , vcl ut cius- 
modi iuramenturn etiam invili ludcei prxstcnt , vcl 
kaiìd dubio nobis rcstituant eas rcs , quas iure posci- 

scni 


rtbbe un’ idea connessa , che a cavallo ad un remo , en~ 
nasse nel mare , ed allora il cavalcare sul remo diverrebbe 
un’ espressione simile all’ equhare in arundine longa di O» 
razio . 

(9) Ldcri prodeuntes ex ventre meo , in bocca d' im 
uomo non è esprellionc molto a proposito : il testo Gre- 

co così dice ; gli Ebrei diccano , che in lumtis Abraam , 
non in ventre , si' contcncano i figli , che dovean nascere . 

C 2 ' 
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èril^ffTOVfisvx rpacyfiCtTX. kxi ti Tovro ytvqfra, ^e- 
a-iroTol fJLOv 1*7 te , ot/ i!xv<rcfJ>xi irap* oKtv ti»ov riff 
f^cctjv Tvs xyixi <rn Bx<n\éixg yVepei/j^erS’ati . ws 
av'a'l»®', TO\fxvTxg tStflrw, 

*Avr<yp«(p>; Bx<n\iKtl . 

TVoSet^oy t;>» napoyraty Xvvf Tt>f SotaiXtVa? ptoy, 
jote^oi\e 7 ri(^yeraTù!j roSy KfSypx’wray , %xi our@* 
tvx fJllTXXX\tTttTXt KXÌ OVg VXpx <rOy lfl(^KX\ 0 V^ 

f/t*ovg \ovSxìot/g . Kxl ixi <rov to'v TVKO^ctrrtxóf 
évo/xos'xfiivov , WS vvi^ivy^rxi , oyrflt «yatToJi'^oytn 
rpo5 To'y e’y rjì yirop»)Vei <roy SnXoyptevoy TtXftoy , 
^xpxvtiirvì «uTo'y H rov toiovtov xttoSouvxi rt\(hoy, 

XxSctìS ivTÒg XVXTOCTTtTXt j H X Tfpx^fJbXTX 

avTiS'pé^'^i vpòg <ré . rw |:xj»vj voefxBplta . eV/vept^rews 

/«. 5 < ipu^pm ypxp^/XixVcuy t<Ì 5 xa« 3 ‘Pi'«c 

TC^póff 

rix* 

(io) Non v’ i data di anno specificato , ma efTen« 
dovi notata 1 * indizione , si può situare nel lotf. Leun'cla- 
clavio senza far calcolo particolare dice , che si dee si'- 
mare dopo la seconda novella di Basilio : questa fiala data 
certa dell' anno 987, indizione prima . Jn tal ten)po Co- 
stantino era unito neH'impcrio a Basilio*. Basilio però facea 
tutto senza Costantino , 0 alipeiio unitamente ; ma nulla 
Costantino senza Basilio . Egli regnò solo dal ioz<. fino 
alviozy. ma se rindizjone prima cadde nel 987. cadde la 
z f. nel 1001. e ricominciò la prima per conseguenza nel 
loo}. e contando dal 1003. finisce nel ir>i8. e ricomin- 
ciando s’ fia )a decima compita nel 1019*. e principia- 
ta 1 ' undecima , quando fu dato questo rescritto . Questo 
nostro calcolo non corrisponde a' comuni calcoli de’ Cro- 
no- 
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mur. li si fiat \ sacratissime prìnceps , non iesinam 
loto vita mea tempore prò sacro imperio tuo vota fa- 
cere ; cuius indignum ego rrianCipium , preceS has con- 
fidenter obtuli . 

Rescriptum Imperatori?. 

Ostende ptasens hoc majestatis mea rescriptum il- 
lustrissimo Cibyrrhatarum deci , qui ludaos etiam 
abs te accusatos , arcessat . Ac siquidem ubi tu iura- 
mentum de calumnia prastiteris , quemadmodum te fa- 
clurum suggessisti , ludai iusiurandum illud absólutum-, 
quod in suggestione tua exponis-, recusauerint : sua^ 
debit eis , ut aut iusiurandum ejusmodi absolutum 
prastent , sicut insertum est ; aut tua tibi res , quas 
Commemorasi restituantur . Dat. mense Novembri, iri- 
diclìone undecima, rubris litteris imperatoria sacraque 
manus (io). 

Ejt- 


nologi per V indizione Romana ; ma non ai potea cammi< 
nare per <]uesta via . V’ eran varie epoche , da cui co- 
ininciavano le indizioni : il dotto Gottofredo ne' prole» 
gomeni al Codice Teodosiano oflèrva • che il Conaolato di 
Onorio sta notato nella /. Vili, de ittdulg. debìt. indizione 
xj. anno ^86. quando in Marcellino, e nel Cronico Aiea« 
«andrino è indizione 14. e il Consolato di Onorio Vii. e 
Teodosio li. nell' anno 407. indili. 4. nella data di alcune 
leggi , e indili. J. nella data di altre : ond’ei situa quattro 
indizioni, l’Italica dall’anno }iz. 1 ’ Orientale dal 313. lai 
Proconsolare dell’Africa dal 314. la Diocesana dell^ Africa 
dall’anno 315. La divisione però più seguita ò'quella dello 
Scaligero , cioè la Costantinopolitana , la Cesarea , la Pon» 
tificia, e l’Antiochena. Comincia la Costantinopolitana dal 
primo di Settembre , la Cesarea da’ zz. di Settembre , la 
Pontificia dal piimo di Gennaro , e P Antiochena dal pri» 
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lìxiLinBoXìì ys-rjiJ.ivi^ rx^x lis^xlw , - 


Tlxpi^iBXììrii o-Vo Tom ìttxp’^ihO'j pi3x/ov o op- 
y.^y ov ó'uvùovnv oì \ovSxtct, ó xxl Tiplf'^wv ouTceg. 
'Ev irpMTOti; , Ivx ^còrn-mi tÀv Bxto'j , nxì xpxT^rp 
tv rvji ycTìv xvth to fJ-'yxXfhov^ xxt ilir^ ourii/g. 

EvXÓy-iìT^ KVfjl^ 0 0:05 TOV TIXTSP'OV ìfUUV ^ Q 

T 0 i);(Tx; tÒv ovfjxvòv Kxì r^y y^v , v.al Zictyayfjc» tj. 
xa; Six ^ffpxg T/iv tpvd'pxv txXxttxv ^ or/ où •^tv-' 
Zoi-Lx/ . tì Sé' "Axì SiJt\|.e!;Sopt£y^ iupidóì , -Sa'»; fj,oi 
xopit^ o' 0fo; t/v XtTpxv rov Tuì^ii, xxì'toù A^[x~ 
tjXfì Tov itpéoog r/y hxtv.IU''}v . xxì av’oi^xTw 


imo di L’indizione Costantinopolitana s’ introdus- 

se più o meno in Italia , nel regno di Napoli , e in Sici- 
lia , secondo l’ influenza dell' impero Orientale su di questi 
luoghi , sthene sovente i Notaj faceflero uso or di questa 
or di quella , di che sorgon varie questioni nelle carte an- 
tiche . Certo c però , che il computo dell’ indizione alla 
Greca va un anno avanti del computo Romano , sebene il 
divario non sia ctie di quattro mesi. Quindi è, che nell’anno 
del mondo óagf- eh’ è il 987. in cui fu scritta la novella 
di Basilio non cade l’indizione prima , ma indizione de- 
ciniaquiiita secondo il computo Romano : ma come la no- 
vella porta la data del pi imo Settembre , entra allora 1 ’ 
indizione prima , die secondo il computo Romano nott 
entra, che a Gennaro, cioè quattro mesi dopo, ma che in 
sostanza dopo cominciato l’ anno nuovo porta nel numero 
il divario d’ un anno. A tenore dunque della data di que-' 
sta novella di Basilio , eh* è certa , s’ è tirato da noi il 
conto alla maniera Costantinopolitana >> donde colia cola 
' guida 
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Hoc iusiurandum , quod ludcei frctstant ^ exccr-^ 
ptum est ex libro Prxfeciorio ^ verbaque hujusmodi 
contìnet: Inprìmìs rubo cingatur (i\) ^ manibusque sruis 
augustam rem tcncat -, 6 - his verbis utdtur : Bencdicìus 
dominus Deus patrum nostrórum , qui ccelum 6 * tcr- 
ram condidit , perque siccum nos trans rubrum mare 
duxit , quoniam non mentior. Quod si mentiri depre- 
hensus fuero , det mihi Dominus , qui Deus est, le-^ 
pram Gieice-, 6 * Ammce , ac Eli sacerdotis supplicium : 

& OS 


guida deir indizione j' e' del mese , che son notati senzà 
r anno nel nostro rescritto , abbiam ricavato , che debba 
situarsi nel 1019. Antecedente a questa ce rt' è un altra 
aiversus auilores tumultunm , che Balsamone dice , che fu 
pubblicata dallo stelTo Costantino col consento del Patriar» 
ca Alessio , che allor reggeva la Chiesa Costantinopolitana, 
come nota lo steflb Leunclavio . Intanto nella Crono* 
logia di Marquardo Frecro posta avanti 1 ’ edizion dì Leun<- 
clavio , si prolunga il patriarcato di Oreste fino al 1035. 
in cui si situa Alellio sotto Romano IV. Argiropulo , quan- 
do egli dovette esser Patriarca sotto Costantino almeno fin 
da cinque anni prima . 

(il) £' illustrissimo Duca de Clhetretti o si prese il 
danaro dall* Ebreo , come avea fatto il Questore , o con 
prudenza moderò le tante richieste del Cristiano , e ridufle 
il giuramento agli atti efienziali : giacché non trovo nè H 
doversi mettere in mare , né il cavalcar 1 ’ utre , o il re- 
mo , funzioni che potean farsi in Attalia , eh* era maritti- 
ma , ma forse non dove risedeva il Giudice , a coi il Dix^ 
a commise 1* affare - 
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(il) Forse senza incolpare il Giudice, o il Duca, TEbreo, 
e il Cristiano sì saran convenuti avanti di lui a riformare 
il giuramento , togliendo la maggior parte degli atti este- 
riori solenni. Pietro GalTcndo nella notizia della Chiesa di 
Digne rapporta una formola di giuramento, cui nel 1737 
obbligò i Giudei Elziario di Villanova : predo ^ ppco vi 
sono gli stelli nomi di Dio , fuorché il vietato a profe- 
rirsi , e le stelle imprecazioni , ma niente c’ è dì esterno 
rito .solenne. In fatti in vece dell’ utre , o remo ci vedo 
" <]ui il libro della legge in mano , che il Cristiano non a- 
■vea domandato . Nel Greco si dice fuyiL^tff * , che Leun- 
clavio traduce augustam rem , e nel margine spiega todi- 
cem sacTum : megalion si chiamava ne** tempi di mezzo il 
Codice Evangelico , come si legge in Giovanni Mosco, in 
Limone cap. yr. e cap. 87. x«i /«•y«A«o» 

caupov j cioè come traduce Cotcletio codicem sacrum argeit’' 
tea critce ornatum . Allacci ha creduto di conservare il 
vocabolo megalium nel tradurre alla pag. 1434. de consensi» 
utrìusque Ecclesia, un luogo di Cirillo di Scitopoli . Ordi- 
nariamente predò gli Scrittori Sacri il megalium dinota il 
Testamento nuovo , ma qui trattandosi dell’ Ebreo bisogna 
intenderlo del Testamento vecchio . 
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& OS suum ullus aperìat , meque viuum ahsorheat i 
instar Dathanis & Abironi Oa). 

Subscriptìo . 

/ 

Ego Basilius PecuUs , index Veli , & Hippodro^ 
mi prxfeclus » quum hxc prxsentis iurisiurandi verba 
de libro Prafeaorio excerpsissem , eamque deprehendU- 
seta origini respondere , subscripsi & sub signavi Cij)* 

Ha- 


(ij) Questo Basilio Pecule si dice Juiex Veli, & 
hyppodromi PrefeHus . Lcunclavio ha cosi tradotto il 

, e contento di mettervi nella traduzione una lettere 
maiuscola , niente ha notato in margine riguardo al signi- 
ficato , che egli ha voluto intendere . Potrebbe alcuno a 
primo aspetto ingannarsi , supponendo , che Pecule fosse 
giudice di Belo , e che FolTe questo il luogo , ove risedes* 
ae il ricorrente , sottoposto al Duca di Cibirra , a cui fu 
commefla 1* esecuzione del rescritto , il quale ile volle 
incaricare Pecule Il fatto sta , che in tutti gli antichi 
Geografi non si trova questo Belo, o Velo, o Velia fuor- 
ché nella Spagna , e nell* Italia , a riserba del fiume Belo, 
che non era multo distante da que* luoghi , ove Plinio nel 
libro V. cap. ly. ci afiìcura , che si sia trovato il vetro la 
prima volta . Ma Lcunclavio non poteva ignorate , che il 
Hfmt , o Judex Veli , era un impiego nella Magi- 

Bttatura dell’impero Greco , e se ne ha memoria prello 
Balsamone de Chanoph. p. Cinnam. ìxb. VI. n. 6. • 
nella sentenza per la deposizione di Cosma Patriarca di 
Costantinopoli recata da Allacci lih. 11. cap. iz. de Con- 
senso utrìusq. Eccles. Il du Cange nel suo glofiario Greco, 
che ci fornisce di moltiilìmc citazioni , non vuole spiegare 
il sue scntimeato circa questo impiego . Nea si dubita , 
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clw i Tribunali cran coverti da veli , o siano portiere , e 
die i Giudici non si vedevano : tanto è vero , che nel' 
Cq^. Theodos. de ndufrag. leg. é. si ordina come una cosa 
particolare ,> che le cause d.c' naufraghi si facciano levato 
velo , o sia a porte aperte , come per altro ei facea ne’ 
giudizi pubblici . e nelle cause di morte : Judices , dice S. 
Hasilio nell' epistola 79.* quando facinorosum quempiam mor- 
ti addiduri sunt removent vela , dal che ne nacque la me- 
tafora usata da Costantino nella /. i. de Off. ReSor. Pro- 
vine. del C. Theodos. Non sic venale Judicis velum , non in- 
• far::e licitatlonibus sectttarium , non visto Prtsidis cum pre- 
tto . Vi erano non solo gli apparhori, ina i chiamati Pri- 
tnates Officii , Primores , Agentes in rebus , AJjutores che 
nvean la cura vi’ introdurre gli Avvocati , i tcstimonj , le 
parti secondo bisognavano al Magistrato . Costoro erano 
chiamati ancora Capita Offeii , come noi diciamo Capi, Su- 
balterni , ed in sostanza erano Uscieri , o Portieri , sebbene 
più decorati , c con qualche incombenza annefla a questo 
impiego, che formava il lor carattere principale, carattere 
tanto più allora apprezzato , quanto maggiore era la dilfì- 
coltà di vedersi il Magistrato , il quale sedebat in secreto , 
o secretarlo. Questo vocabolo sebene sul principio fosse de- 
rivato dalla segretezza del luogo, dove risedeva , rimase poi 
anche in tempo quando non vi era tanto rigore , per di- 
notare semplicemente il luogo , ove il Magistrato sedeva , 
•ia pubblico , sia occulto , come prelTo noi il Segretario , , 
c la Segreteria . Quindi avvenne , che ritrovandosi nella 
Romana Legislatione , che i testimoni debebant mirare ju» 
dteii Secretum , cioè andare ad esaminarsi avanti del Giu- 
dice , gl’ interpetri de' tempi infelici opinarono, che si do- 
velTcrn i testimoni esaminare in segreto , ciò che ha data 
occasione alla rigida pratica, ch’è in vigore specialmente ne* 

nostri 
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nostri Tribunali , di compilarsi il procclTo detto informati- 
Yo segretamente, ed esaminarsi i testimoni in segreto, 
senza che nulla sapeHe il preteso reo , il quale speifo fi 
vede prima carcerato, che rubricato. A tal non mite pra> 
tica s’ è cercato di riparare con ripetere i testimoni avan- 
ti al reo, ciò che neppur si eseguisce, ma solo si dà loro 
il giuramento presente il reo : giuramento inutile , e per- 
nizioso , giacché se mai non ratifica il testimone la prima 
deposizione, o la varia, cade in pene, e talvolta soffre la 
tortura , per cui giura , c spergiura in eterno . Or questo 
Pecule , che si chiama qui Judex veli , o sia Giudice della 
portiera, era poco più d’un Usciere, o d’ un Portiere de' 
nostri , e forse dirigeva anche le scritture , quasi un de* 
nostri Mastrodatti ; taritopiù , eh’ egli non fa altro, ch’e- 
strarre dal registro , e dal libro del Magistrato 1’ atto del 
giuramento prestato , e legalizza la copia dopo averla col- 
lazionata , ma non c egli il Prefetto , o Questore , o il 
Giudice , a cui commise la 'questione il Duca de’ Cibir- 
reti . Nè fa peso 1’ altro impiego d’ clfer prefetto delC ip- 
podromo ( come traduce Leunclavio , sebene non effen- 
dovi nel Greco , che la proposizione sola super hjppo- 
dromo , potesse tradursi con minor caricatura , cioè hippo- 
dromi curam gerens , non già prefedus ) mentre non si 
tratta , che d’ aver 1’ incombenza del luogo , ove sì fa- ' 
cea la corsa de’ cavalli per uno spettacolo , non già di 
prefetto del corso pubblico , e delle poste,, e perciò nella no. 
stra versione abbium fatto uso della esprefTìone incarica- 
to della cura dell' ippodromo . Niuno poi avrà timore , che 
il titolo di judex , o repirrs s’ avvilisca nel darsi all' uscie- 
re , quando rifletterà alla' decadenza de’ vocaboli negl’ im- 
pieghi , ìì giudici injerioris gradus nel Codice Teodosiano, 
a' giudici a contratti prellò di noi , che sono un poco me. 

no 
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no de* portieri de’ nostri tribunali , a’ consoli de’ barbieri , e 
de’ calzolai , per cui non è meraviglia , che l ’ uscUie , o il 
guardaportone si chiami giudice della portiera^ spettando a 
lui il giudicare , chi debba , o no , cllcr ammeiTo . Dio 
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